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                Marco Canestrari è la persona più felice, profonda, spontanea e sincera che io abbia mai incontrato, è un maestro spirituale, un amico, un fratello, un padre, parlarne in un libro è un po’ come voler racchiudere l’oceano in un bicchiere, tuttavia ritengo sia utile a chi non lo conosce per nulla godersi una breve introduzione alla sua persona, al suo approccio alla vita e ai suoi insegnamenti. Marco Canestrari è un individuo illuminato, realizzato, proprio alla stregua di quei grandi maestri che troviamo scritti sui libri, quelle persone che con il loro coraggio, la loro purezza e la loro apertura all’amore hanno dato una scossa al mondo lasciandolo un poco migliore di come l’avevano trovato. Marco Canestrari è un risvegliato rivoluzionario, fuori da ogni schema, un rivoluzionario vero, tanto da rifiutare ogni dottrina, ogni metodo, ogni convenzione, ogni etichetta, anche quella di risvegliato. È intenso, pertinente, spaventosamente accurato, e allo stesso tempo divertente, amichevole, affettuoso e informale. Immaginate una persona che dopo aver tenuto un discorso sulla natura della coscienza che ha coinvolto emotivamente un’intera platea, torna in camera salendo le scale a quattro zampe fingendosi un mostro infernale. Marco Canestrari è un illuminato contemporaneo, brillante, inafferrabile, la sua essenza non può essere colta in alcun modo, ogni volta che si prova a comprenderlo, incasellarlo in uno schema, a dargli un nome, lui scivola via da ogni vincolo e rinasce in una forma completamente nuova. Si può dire di lui che è vivo. Vivo nel significato più alto del termine, fino all’ultima particella del suo corpo, fino all’essenza della sua anima. I suoi insegnamenti sono immensamente vasti e non si possono inserire in un filone filosofico o spirituale specifico, ma volendo fare un paragone che aiuti il lettore, personalmente ci vedo moltissimi punti in comune con quelli del famoso maestro dell’advaita vedānta Ramana Maharshi, vissuto nel secolo scorso. Come guida mi ha dato e dà ogni giorno spunti per migliorare e stare bene in ogni aspetto della vita, dal lavoro ai rapporti con le donne, da come gestire al meglio una casa o un’azienda a come meditare, fino a livelli più intimi e rarefatti come il perdono, l’accettazione di sé, il superamento della colpa e della paura, la visione chiara della realtà. Le sue parole sono un faro nelle tenebre per chiunque abbia sete di verità. Ciò che del suo messaggio trovo estremamente utile e straordinario, è che esso sgorga da lui costantemente, non solo durante occasioni formali come satsang, meditazioni o sessioni private ma in ogni momento della giornata. Proprio pochi giorni fa in macchina, al ritorno dal pub, mi ha detto: “sai c’è confusione su questa cosa, la gente pensa che per risvegliarsi debba prima avere la mente vuota, senza pensieri, che prima si deve raggiungere un qualcosa, a livello mentale, e poi ci si può risvegliare, ma non è così. La mente silenziosa è sufficiente per avere una visione chiara della realtà ma non è affatto necessaria. Il risveglio è la consapevolezza di ciò che si è, e può avvenire contemporaneamente alla presenza dei pensieri con cui l’ego si identifica quotidianamente”. Marco Canestrari è così, è un fiume in piena, un fiume puro di spirito, un fiume di insegnamenti, di saggezza, di affetto, di positività. Una volta durante una seduta a me dedicata, notò un bruco camminare sulla mia scarpa, interruppe il discorso, si chinò, lo spostò più lontano nell’erba e disse: “così adesso nel mondo avremo una farfalla in più”. Vivere al suo fianco, qui nel centro di risveglio che ha fondato a Roma, per me è un onore e un grande piacere. Di Marco Canestrari questo è il primo libro, è una raccolta di discorsi spontanei tenuti nella natura durante le escursioni settimanali, oppure qui al centro di risveglio spirituale in occasione delle sessioni di insegnamento. Ciò che di lui potrete ritrovare nelle pagine che seguono è il suo carattere libero, immediato, semplice e genuino. Per quanto riguarda i contenuti, il messaggio fondamentale di quest’opera si basa sulla comprensione della differenza tra il fatto e la sua rappresentazione. A livello superficiale tutti sappiamo che l’oggetto materiale che stiamo percependo, ad esempio questo libro, è qualcosa di diverso dall’idea dell’oggetto stesso, abbiamo infatti la facoltà d’immaginare un folletto verde senza che questo esista realmente: l’attività di pensare è materiale come l’attività elettrica all’interno del cervello, ma non esiste ciò che i contenuti del pensiero rappresentano, infatti quello che la mente percepisce ed elabora è sempre un concetto, un’idea e mai un fatto reale. Non è chiaro invece che tutto ciò che la mente può concepire, comprese le percezioni sensoriali, esiste solo in forma di rappresentazione, ovvero che quello che chiamiamo mondo esterno è in realtà un’idea visualizzata nella mente. È ancor meno evidente che la coscienza stessa non è altro che il suo contenuto, come diceva Jiddu Krishnamurti, ovvero che persino tutto ciò che costituisce la coscienza individuale, il nostro mondo interiore con le nostre emozioni e il soggetto a cui si riferiscono, non esiste in quanto fatto. L’uomo crede erroneamente che tale soggetto, ovvero colui che prova dolore e piacere, sia dentro al corpo, che crei e controlli il proprio pensiero, scelga le proprie azioni, sia autore della propria volontà, viva in relazione ad altri individui ed abbia in qualche modo la facoltà di agire sulla realtà. L’idea che esista quest’entità soggettiva che chiamiamo ego, ovvero che noi esistiamo in quanto individui separati, è di sicuro la più profonda che abbiamo e costituisce la vera essenza della nostra visione distorta. Questa prospettiva espone l’ego alla minaccia di un ipotetico mondo esterno fatto di case, alberi, automobili e persone in grado di odiarlo, accusarlo, danneggiarlo e farlo morire. La verità è che l’ego non esiste, che non esiste alcun autore individuale della propria volontà, delle proprie intenzioni, dei propri desideri ma che questi si manifestano spontaneamente all’interno di una coscienza collettiva ed eterna. L’ego è quindi solo un’idea falsa, una rappresentazione che nasce dalla lettura disattenta dei propri pensieri. Tutta la sofferenza che proviamo altro non è che l’attrito fra l’idea sbagliata di essere un individuo separato e la consapevolezza profonda della nostra intima interezza. In questo mondo immaginario fatto di idee e concetti, il nostro soggetto fluirebbe come punto di vista individuale in un ambiente chiamato tempo, nascendo nel passato, attraversando momentaneamente il presente e affrontando l’incertezza del futuro sino alla morte. In realtà passato e futuro sono solo due idee concepibili nell’unico momento possibile: l’adesso. La spina che fa girare l’esistenza come un grande motore in movimento è collegata ad una fonte presente ed eterna. La consapevolezza che ogni contenuto della coscienza non rappresenta niente di reale costituisce il risveglio ad una realtà spirituale che non può essere in alcun modo compresa, pensata o percepita. Vedere ciò è quindi allinearsi completamente alla meraviglia dell’adesso, far cadere il velo della visione soggettiva che divideva l'interno dall’esterno: chi sente è ciò che stiamo sentendo, chi vede è ciò che stiamo vedendo, chi cerca è ciò che stiamo cercando, chi cura è ciò che stiamo curando. Tutto questo è possibile ed è proprio ciò che emergerà dalle pagine del testo che avete tra le mani. “Gesù Beve Red Bull” è un libro moderno, che parla di spiritualità in modo nuovo, frizzante ed energico senza tralasciare però profondità e spessore, un libro da tenere sempre a portata di mano, sulla scrivania o sul comodino, un libro su cui cercare risposte, su cui far morire domande, un libro che vi accompagnerà passo passo nel viaggio all’interno della vostra vera natura, del vostro cuore, del vostro vero sé.
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                Ho scelto questo titolo d’impatto per indicare che la spiritualità, ai giorni nostri, non è affatto passata di moda. La spiritualità è la nostra condizione naturale e nel momento in cui ci troviamo in uno stato completamente privo di ogni paura, allora nessun velo offusca più la nostra visione e scopriamo di essere sempre stati in contatto col nostro sé superiore. Più il nostro cuore è sereno, più viviamo nel benessere emotivo e più siamo aperti e sensibili al lato intimo e trascendente delle cose. La società contemporanea tende a spingerci lontano da quella che è la nostra vera essenza, l’epoca in cui viviamo è caratterizzata da una scala di valori che incoraggia una rincorsa verso la competitività, la furbizia, la risolutezza anche a scapito della nostra parte più profonda, e molti aspetti di una sana vita emotiva vengono così trascurati. Io voglio invece insegnare che lo stare bene interiormente è possibile ed è anche l’unica condizione in cui l'umanità potrà acquisire consapevolezza, energia, libertà e capacità di amare.
 Gesù è un simbolo conosciutissimo e oltre ad essere il perno centrale della tradizione cattolica è anche un personaggio molto importante per gli alchimisti, gli esoteristi e per chiunque si occupi di risveglio e illuminazione. Anche maestri come Osho e Mooji parlano di Gesù, inteso non solo come personaggio della religione cattolica ma anche come simbolo primo dell’uomo risvegliato e in contatto con il divino.
 Red Bull è un simbolo moderno e ancora più della Coca-Cola rispecchia il contesto di cui parlavamo prima, quello in cui si deve essere reattivi, produttivi ed efficienti, si beve la Red Bull per essere meno riflessivi e raggiungere gli obiettivi più in fretta. È capitato che prima di un evento ne abbia bevuto un sorso e allora ho pensato questo titolo che vuole mostrare in che maniera una visione spirituale della vita, non mi piace definirmi risvegliato, possa essere compatibile con tutti gli aspetti frenetici e materialisti della nostra civiltà contemporanea. In generale il metodo d’insegnamento che offro è spregiudicato, libero e antitradizionalista, è pratico e concreto e nel mio centro di risveglio oltre al lavoro spirituale si fa chiarezza su ogni aspetto della quotidianità come ad esempio la vita di coppia, il lavoro, la famiglia, l’educazione, la salute, ecc.

 

 Gesù beve Red Bull è una raccolta di trascrizioni relative a una serie di conversazioni recenti che ruotano intorno al tema dell’ascolto interiore. Ha un carattere spontaneo e rispecchia ciò che sono stato questi ultimi mesi nell’interazione diretta con gli ascoltatori che mi hanno accompagnato. È un libro semplice e profondo che consiglio a tutti, ed è anche il primo dedicato interamente ai miei insegnamenti, buona lettura.

 

  Marco Canestrari

 

  Formello, 28/08/2015
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                D. Cosa ci consigli in generale? 

 


Vi consiglio di dedicare tempo ed energia a guardare dentro voi stessi, a conoscere come è fatta la vostra parte più vicina orientando l’attenzione verso l’interno piuttosto che verso la superficie dove non troveremo nulla che possa risolvere i nostri problemi. Guardarsi dentro è la nostra volontà più profonda, ed è solo dentro che ritroveremo la nostra vera casa.
 Occuparsi di raggiungere una posizione sicura sul lavoro, di mantenere un’immagine accettata, di farsi amare dal proprio partner, di cercare l’illuminazione o di qualsiasi altra attività della mente, significa mettere l’attenzione sul futuro allo scopo di distrarsi da quello che si trova dentro. Non c’è danno in questo e l’unico effetto che si può ottenere è quello di ritardare il momento in cui saremo consapevoli di noi stessi. Possiamo posticipare il rientro nella nostra casa di quanto vogliamo ma non possiamo impedirlo, non c’è alternativa, alla fine tutti torneremo nel posto dove siamo nati e da dove crediamo di essere scappati.

 

 Noi uomini pensiamo di avere un’imperfezione dentro, di aver peccato, crediamo di essere fuggiti dal regno dei cieli e di averlo abbandonato da molto tempo, ora ci sentiamo in colpa e abbiamo paura di rimpatriare perché temiamo una punizione, riteniamo sia più prudente rimanere qui, sulla terra, nel regno degli uomini mortali, nella colpa e nel dolore. Abbiamo paura di farci rivedere dopo tutto questo tempo, immaginiamo che ormai il Padre Eterno non ci ami più e ci diciamo “come posso tornare dopo tutte le accuse che ho mosso al mio prossimo, dopo tutte le mancanze d’amore che ho avuto per mio fratello, ho tradito la mia purezza e se tornerò Dio mi fulminerà di certo”. Nel profondo del cuore amiamo immensamente il nostro Padre ma siamo anche certi di aver fallito come suoi figli e così non vogliamo presentarci di sorpresa al suo cospetto, preferiamo farci vedere piano piano, verificando cautamente se ci accoglierà o rifiuterà. È per questo motivo che la percezione del tempo è stata creata, perché siamo timidi e vogliamo rallentare un pochino il nostro necessario rientro nel paradiso. Non siamo sicuri di meritarci ancora il regno dei cieli, allora pensiamo che prima di mostrarci di nuovo dovremmo in qualche maniera cambiare noi stessi, svuotare la mente, acquisire consapevolezza, illuminarci, perdonare e farci perdonare, che per essere di nuovo degni dell’Altissimo dovremmo prima purificarci ed espiare ogni nostra colpa, invece Dio ci ha già perdonati, ci aspetta a braccia aperte e ci ama senza riserve.

 

 Tornare a casa, riconquistare il paradiso, guardarsi dentro sono la stessa cosa e io sono qui accompagnavi in questo viaggio di ritorno. L’uomo rimanda questa auto-osservazione con delle scuse: “oggi ho troppa fretta, sono pieno di impegni concreti che mi pressano, non posso guardare la mia anima”, allora continua a ripetere ciecamente tutti i suoi automatismi mentali, continua a difendere i suoi dogmi, le sue presupposizioni, le sue idee fisse, le sue conclusioni, la sua esperienza e i suoi pensieri, senza essersi mai guardato. L’uomo sonnecchia sulla sua poltrona davanti alla televisione che trasmette immagini negative, andando avanti d’inerzia e dicendo: “il mondo è stato abbandonato da Dio”, ma non è mai uscito dalla sua stanza a vedere se le cose stanno veramente come lui pensa. Io lo vedo, non è mai uscito dalla sua mente, ha letto un sacco di libri, ha molta esperienza, ora ha internet, ma non esce più dalle proprie idee da molto tempo, le cose potrebbero essere cambiate e lui non lo sa perché la conoscenza è sempre presa dal passato. Se vogliamo vedere, vivere e partecipare alla realtà dobbiamo aggiornarci, sincronizzarci col presente, non serve imparare un altro libro scritto nel passato. All’uomo piace avere informazioni, capire le cose con la mente, mettersi i concetti in tasca per avere qualcosa in più da portarsi dietro così da affrontare il domani con più competenza ed efficienza. Tuttavia, dal momento in cui i concetti sono nati al momento in cui li abbiamo fatti nostri è già passato del tempo ed essi sono divenuti vecchi, obsoleti rispetto alla realtà sempre viva nel presente. Ogni volta che acquisiamo una nuova conoscenza e diciamo: “ora ho capito”, dobbiamo essere coscienti del fatto che, in un futuro più o meno prossimo, la vita ci presenterà qualcosa di completamente incompatibile con ciò che credevamo vero dimostrandoci di aver sbagliato a pensare di poter ingabbiare il mondo reale con la mente.

 


Non è possibile trovare una regola, una legge fissa o una struttura sopra di noi che descriva ciò che siamo, liberiamoci da tutto il contenuto della mente e attingiamo all’inizio, accediamo direttamente alla fonte presente e sempre in rinnovamento osservandoci nel punto della nostra vera origine. Guardiamoci dentro, apriamo gli occhi.

 

  Formello, 22/02/2015
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